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Conferenza stampa  

10 Febbraio 2018 

 

Quello che è mancato a Rieti e che manca tuttora è una visione politica per rilanciare l’economia. 

Si continua da anni con un approccio improvvisato e monco, di cui sono artefici la politica e quello 
che dovrebbe essere il suo braccio operativo, cioè il consorzio industriale. 

Elementi di base di geografia economica sono platealmente ignorati, però vengono utilizzati a fini 
propagandistici in prossimità di elezioni amministrative: nessuno ha mai affrontato seriamente il 
problema dell’isolamento del territorio reatino. 

L’abbandono delle grandi multinazionali non ha insegnato nulla alla nostra politica, che non si 
interroga sulle cause, nonostante siano piuttosto ovvie. 

La ASL di Rieti andrebbe preservata e potenziata: non solo per motivi socio-sanitari, ma perché la 
ASL non può non integrarsi in una progetto di rilancio economico, essendo ad oggi, nonostante 
tutto, il primo datore di lavoro della città. 

Purtroppo, anche la sanità a Rieti è un tema affrontato dalla politica solo per fini elettorali, in 
modo disorganizzato, con logiche vecchie che continuano a guidare le scelte politiche davanti alla 
indifferenza dei cittadini. 

 

Le nostre domande: 

1. Quale è la visione politica per un rilancio della nostra economia? L’attuale amministrazione 
conferma il progetto “polo farmaceutico” a Rieti? Cosa sta facendo? Quali sono le tappe e 
gli investimenti?  

2. Per quanto tempo ancora i reatini devono essere presi in giro sui treni multimodali per un 
collegamento dignitoso e non stop con Roma, seppure via Terni e Orte? 

3. Se Amatrice riuscì a contrastare scelte (giuste) della Regione Lazio, anche usando minacce 
di referendum per andarsene nelle Marche, perchè Rieti non si è mai opposta alle scelte 
(sbagliate) della Regione Lazio, che finora non ha mai concretamente dimostrato di credere 
in un ruolo importante del nostro ospedale non solo a Rieti, ma anche nel Lazio e in Italia? 
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Oggi trattiamo di politiche di sviluppo.  

Un ragionamento esteso all’intera Provincia di Rieti, un vasto territorio mai trattato in ottica di “area 
vasta”, di fatto privo delle politiche territoriali che altrove si stanno portando avanti, ad esempio tra Umbria 
e Marche. Per questo ringraziamo oggi per la loro presenza i rappresentanti della Unione Civica di Terni, 
con i quali stiamo da alcuni mesi tessendo ragionamenti e relazioni mettendo sul tavolo esperienze e 
interessi comuni. 

Veniamo al tema. 

A Rieti osserviamo ad uno sfilacciamento della filiera istituzionale, non si coglie capacità di sintesi ed azione 
in una direzione comune. La conseguenza è una schizofrenia dei rapporti istituzionali ed economici nella 
politica, nella Amministrazione, nella società civile, nella Città tutta.  

Una malattia di Rieti, la chiamiamo “schizofrenia istituzionale”. Ad ultimo, solo per portare esempi, 
deflagra nelle vicende del parcheggio dell’Ospedale de’ Lellis, in quella di Acqua Sabina, nello stallo del 
Consorzio Sociale.  

Un clima di “schizofrenia” del sistema Rieti, in cui la mano destra non sa cosa fa  la mano sinistra. In cui 
ciascuna componente si fa portatore di interessi particolari non sovrapponibili con l’utilità generale.  E con 
questa affermazione non ci riferiamo solo alle diverse componenti politiche, ma anche a diverse 
amministrazioni che operano su uno stesso territorio. 

La “schizofrenia istituzionale” è una malattia con radici profonde, siamo andati a cercarne i sintomi, come 
medici psicologi siamo andati a scavare nei comportamenti della Amministrazioni che rappresentano il 
corpo amministrativo del nostro territorio. E’ per questo motivo che abbiamo scelto di portare 
all’attenzione alcuni atti del Consorzio Sviluppo Industriale, non perché si abbia un interesse particolare 
sulle vicende di questo Ente, ma perché all’interno di esso –partecipato da numerosi soggetti politici ed 
istituzionali - abbiamo trovato tutte le contraddizioni che tengono schiacciato questo territorio su politiche 
di limitato spessore senza capacità di visione generale e di partecipazione collettiva. 

Proprio in questa ottica, abbiamo voluto prendere in analisi, carte alla mano, alcune questioni che portiamo 
alla pubblica attenzione, domande che consegniamo alla politica ed alla stampa. 

Sono tre i temi che affrontiamo e documentiamo: ciascuno di essi, può essere raccontato attraverso gli atti 
amministrativi del Consorzio, che saranno consegnati in tre momenti successivi all’opinione pubblica, a 
partire dal primo al termine della conferenza stampa.  
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Consorzio sviluppo industriale e Sabina Universitas.  

Il Consorzio sviluppo industriale rappresenta una delle più ampie espressioni in termini di interessi pubblici, 
data la composizione e la rappresentanza della Assemblea dei Soci: parliamo di CCIA Rieti, Amm.ne 
provinciale, Comuni di Rieti, Cittaducale, Borgorose, Fara in Sabina; Federlazio, Ass.ne Industriali Rieti, 
banche. A sua volta, il consorzio partecipa in alcune istituzioni pubbliche a partire dalla Sabina Universitas. 
Quindi, non sul Consorzio focalizziamo la attenzione (non solo), ma sul complesso di relazioni che ne 
dovrebbero definire l’indirizzo politico.  

Un Consorzio che si finanzia con contributi dei soci, corrispettivi per servizi, contributi pubblici. Un 
consorzio  che si trova da anni sul filo della sostenibilità economica delle proprie attività, come leggiamo 
nelle delibere di approvazione dei bilanci. Relazioni e bilanci votate da Assemblee in cui sono presenti 
Sindaci, presidente CCIA, rappresentanti della imprenditoria, politici di tutte le estrazioni politiche. 

Un “ente strumentale” allo sviluppo industriale di Rieti , preoccupato per la propria sopravvivenza 
economica, che agisce peraltro in una situazione di conflittualità di rapporti difficilmente spiegabile. Infatti i 
i soci, tramite il Consorzio, promuovono o subiscono vertenze legali “nei confronti di  sé stessi” (consorzio 
contro comune, comune contro Consorzio, Consorzio contro Regione, contro Sabina Universitas, ecc…).  

Quindi, dai bilanci emerge una attività in cui l’aspetto progettuale, specialmente per il comprensorio Rieti 
Cittaducale, è spesso un magnifico sconosciuto. 

Con riguardo alla Sabina Universitas proprio nei bilanci, ricorre la “lamentela” riguardo alla non attinenza 
dei corsi universitari rispetto alla “mission” dell’Ente. (mission che nel frattempo probabilmente è 
cambiata, visto il business dei parcheggi pubblici a pagamento). 

Non stupisce quindi, che il 27 Novembre 2017 il Consorzio abbia pubblicato l’avviso di vendita delle proprie 
quote azionarie della Sabina Universitas. Un avviso di vendita che si rivolge al “mercato” degli enti pubblici 
o a controllo pubblico, al valore nominale di € 36.600,00 o al miglior offerente.  

Ciò che stupisce, è che su questa notizia di estrema rilevanza pubblica, eventualità non “estratta dal 
cilindro”, ma già oggetto di ripetute citazioni negli atti del Consorzio, il dibattito cittadino sia del tutto 
ignaro se non silente. E stupisce non tanto per l’ammontare delle quote cedute (pari al 3,72%) quanto per 
lo strumento di vendita adottato. 

Come Associazione, denunciamo e siamo indignati rispetto a questa “vendita sul mercato”, ancorché rivolta 
ad Enti pubblici. Equivale a dire: venga chicchessia, purché ci liberiamo di questo peso. Quindi una 
operazione esclusivamente economica, quando invece potrebbe essere l’occasione per avviare la ricerca di 
nuovi e più qualificati partner, magari al di fuori della cerchia istituzionale di Rieti, sulla base di una 
progetto di rilancio della sabina Universitas al di fuori delle mura cittadine. Un vergogna tutta politica; non 
si può immaginare che una operazione di profondo valore simbolico, prima ancora che pratico, come 
l’uscita dalla Sabina Universitas abbia il valore di quattro spiccioli.  

La seconda serie di domande:  
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4.  gli Enti che costituiscono il Consorzio, alcuni anche a loro volta soci della Sabina Universitas, hanno 
condiviso, sono stati informati, e in che termini, della vendita della partecipazione azionaria alla 
Sabina Universitas? 

5. In caso affermativo, quale è la logica secondo cui anziché ricercare, un nuovo socio “utile” per la 
Università, in possesso di qualificazione, ruolo, capacità progettuale, in sostituzione di uno 
“inutile”, si stia procedendo con un pubblico bando di vendita, con unico obiettivo l’importo di 
offerta economica? 
 
 

La gestione e l’affidamento degli immobili industriali dismessi, in particolare il complesso ex RITEL,  

E’ alla luce di quanto sin qui detto, che andiamo ad illustrare il modo in cui secondo noi il Consorzio 
Industriale, in particolare nell’area Rieti-Cittaducale, ha abbandonato la sua missione “industriale” per 
assumere una connotazione prevalentemente “immobiliare”. 

Parliamo di 14 immobili, alcuni particolarmente importanti, per storia industriale e dimensioni (RITEL, 
Verbania, Omicron ad esempio) di cui il Consorzio ha facoltà di assumere il possesso ai sensi della legge 
448/98. 

E’ incredibile il silenzio che gravita rispetto al tema del recupero degli immobili industriali. Eppure in città la 
sensibilità  “sarebbe” molto ricettiva.  

Ricordiamo gli “appelli” di singoli cittadini, quando, l’indomani del terremoto, si potesse valutare lo 
spostamento di alcun istituti scolastici, presso Aziende del Nucleo industriale. Oppure ricordiamo 
l’interesse e la partecipazione del progetto NextRieti, rispetto alla riconversione dei “complicatissimi” siti ex 
SNIA, Montedison, (non di competenza del Consorzio) sui quali più volte si è ribadita la necessità di azioni 
“di sistema”.  

Sulla opportunità di azioni di sistema, ad esempio, UNINDUSTRIA (socio del Consorzio) ha pubblicato nel 
Gennaio 2014 un interessante studio di buone pratiche nella riqualificazione delle aree dismesse in termini 
di progetto di area vasta, comprendente anche i 14 immobili di Rieti. Strategia che è risultata 
completamente ignorata.  

Se vi fosse stata una forte leadership politica locale ed una visione di sistema sull’intero comparto 
industriale, l’assemblea dei soci avrebbe senz’altro dovuto indirizzare l’azione del Consorzio nella direzione 
di un progetto in grado di attrarre un interesse “di scala”. Invece, in assenza di qualsiasi masterplan 
territoriale o simile, abbiamo assistito ad una procedura che di politica industriale ha poco o nulla, 
caratterizzandosi poco più che operazione immobiliare.  

Risultato: di 14 immobili “da riassegnare”, solo 4 manifestazioni di interesse concrete; in particolare 
incuriosisce il caso ex RITEL.  

Il 26 Febbraio 2016 nella sede del Consorzio Industriale si parlava di un polo di innovazione capace di 
realizzare un centro di trasferimento tecnologico e un incubatore di imprese produttive, ed ” il sogno dei 
presenti sarebbe realizzarlo nell'ex capannone Ritel” (Corriere di Rieti del 27.02.2016), tutto in attesa delle 
procedure di riacquisizione da parte del Consorzio.  
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Quindi, a maggio 2016 si deliberava l’acquisizione di quell’immobile. Infine, il 30 Ottobre 2017  (un anno e 
mezzo dopo) registriamo lo “spezzatino immobiliare” con il trasferimento di una porzione di 14.179 mq di 
terreno ed annessi ad una società immobiliare per conto di una Ditta produttrice di cassonetti per 
immondizia, con un “risultato economico” di una vendita rateale a 3500 euro mensili in 4 anni. 

E’ evidente che non vi possa essere alcun tipo di strategia industriale dietro a queste decisioni, quando la 
gestione immobiliare di un patrimonio industriale è affidata ad un Ente che ha nel mero orizzonte del 
pareggio dei bilanci consortili, la propria mission istituzionale. 

Quindi, la nostra seconda serie di domande:  

6. cosa dobbiamo aspettarci per l’ex RITEL? Uno spezzatino immobiliare o una strategia di ampio 
respiro? 

7. Esiste, a Rieti, un ente che realmente programmi,  detenga e coordini la strategia per un recupero 
produttivo del nucleo industriale? 
 

 

La gestione delle infrastrutture realizzate od affidate al Consorzio, in particolare le strade; la questione 
“parcheggio” dell’Ospedale 

Abbiamo già evidenziato come il Consorzio non sia un “feudo” o un “principato autonomo” nel territorio 
provinciale, ma anzi rappresenti una delle più ampie espressioni in termini di interessi pubblici,. 

Tuttavia sembrerebbe che l’”importanza” del Consorzio, più che sulle attività che deve istituzionalmente 
svolgere, stia virando sul peso degli asset che detiene o gestisce: ad esempio capannoni, parcheggio 
ospedale, strade, depuratore.  

Sul tema delle strade attorno all’Ospedale dichiarava qualche settimana orsono una nota del Consorzio: 
“Riteniamo utile precisare che le strade insistenti nell’agglomerato industriale sono state realizzate dal 
Consorzio Industriale, che di esse è proprietario e di cui cura anche la manutenzione.”.  

Tralasciando la differenza tra piena proprietà e gestione di beni di uso pubblico, siamo andati a verificare da 
dove provengano al Consorzio le risorse per la “gestione” delle strade, che significa: costi di illuminazione, 
manutenzione stradale e degli impianti.  

Posto che le strade non sono state realizzate dal Consorzio con risorse proprie, ma piuttosto tramite oneri 
di urbanizzazione o contributi pubblici e che quindi, più che di proprietà si dovrebbe parlare di gestione, il 
Consorzio esercita tale funzione (20 km di strade consortili) attraverso contratti di servizio con i Comuni 
interessati. Ad esempio, il comune di Rieti versa 185.000 euro l’anno nelle casse del Consorzio come 
contratto di servizio, 85.000 il Comune di Cittaducale.  

270.000 euro l’anno, soldi dei cittadini. Somme che, come verificabile nei bilanci, non vanno a coprire i soli 
costi per manutenzione o illuminazione, ma anche una consistente quota delle spese correnti del 
Consorzio.  
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Quindi: non solo i cittadini di Rieti e Cittaducale pagano TUTTA la gestione e manutenzione delle strade 
consortili, ma addirittura sostengono gli stipendi di presidente, consiglio di amministrazione, personale.  

Quindi, alla luce dei diversi milioni di euro versati dai cittadini di Rieti e Cittaducale nella casse del 
Consorzio sviluppo industriale, veniamo a chiedere, in cosa sono consistite le opere di manutenzione 
straordinaria, quando lo stato pietoso, le buche delle strade consortili è da tutti verificabile Al punto che il 
Consorzio con un progetto preliminare chiede ulteriore finanziamento di 2 Milioni di Euro alla Regione Lazio 
per la sistemazione e messa in sicurezza. 

E sul parcheggio dell’ospedale? Silenzio dei sindaci di Rieti e Cittaducale sulle improvvide dichiarazioni – 
manifestazioni di forza - che abbiamo sopra richiamate , sia sulle azioni conseguenti.  

Vediamo la supina accettazione, attorno all’Ospedale di un progetto in cui si delimitano senza alcuna 
funzione aree che potrebbero essere destinate a parcheggio gratuito, e si fa di tutto per impedire la sosta 
con reti ed opere provvisionali che nulla hanno a che vedere con il cantiere in esecuzione.  

Vediamo che al problema “parcheggio” è stato messo il silenziatore. Che fine ha fatto l’ordine del giorno 
promosso da alcuni consiglieri comunali di Rieti,  in merito a proposte per mitigare il problema? Non si 
parla più di parcheggi di scambio nell’area sportiva e la sinergia con ASM, non si parla più di aree 
alternative per i parcheggi gratuiti.  

Forse si aspetta che qualche cittadino più sveglio attivi un bel servizio UBER con trasporto ad 1 euro dal 
palazzetto dello sport? Magari, almeno potremo  dire che il parcheggio dell’ospedale ha portato qualche 
posto di lavoro. 

La nostra ultima domanda: 

8. Soci dell’Assemblea del Consorzio industriale tutti, siete disponibili a proporre e votare una 
variazione al bilancio in cui venga eliminata la voce “incasso del parcheggio de’ Lellis”? 

9. Sindaci di Rieti e Cittaducale: siete in grado di offrire una opzione di parcheggio gratuito ed 
organizzare i servizi pubblici di trasporto per offrire una concreta e comoda alternativa al 
parcheggio a pagamento? 

-------------------------------------------------------------- 

Quindi, si chiude il cerchio rispetto a quanto abbiamo provato a dire: il consorzio sviluppo industriale come 
specchio della “schizofrenia istituzionale” in cui la mano destra non sa cosa fa la sinistra, in cui nessun 
soggetto istituzionale o parte politica fa uno sforzo di leadership territoriale. 

Tutte contraddizioni che tengono schiacciato questo territorio su politiche di limitato spessore senza alcuna 
capacità di visione generale e di partecipazione collettiva. Specchio di una schizofrenia in cui forse anche la 
politica rappresenta l’espressione di una società cittadina rassegnata. 

In conclusione: abbiamo diagnosticato una malattia per la città di Rieti, la città tutta, che è  causata dallo 
spaesamento, dal disorientamento, dalla mancanza di leadership attorno a temi che dovrebbero essere 
patrimonio comune di un territorio e invece vengono tirati da una parte o dall’altra a seconda della utilità 



 

 

7 

del momento. Che è la occasione per consentire a pochi soggetti  di trasformare le opportunità in affari, i 
progetti in spot elettorali. 

Diagnosi, che è confermata dai sintomi, dolorosi,  che abbiamo rilevato e dettagliato in un luogo dove 
questa malattia ha trovato terreno fertile, incidendo nelle tasche, nei servizi, nel futuro dei cittadini. 

La cura? Ancora non la conosciamo, ma la cura è in questa sala, nella partecipazione, nella presa di 
coscienza da parte dei cittadini che la politica è espressione di una società che la alimenta, nelle idee valide 
che devono avere opportunità di crescita, nell’ascolto, nella trasparenza.  Tutte cose che partono dal 
piccolo, come piccola è questa città che nelle sue eccellenze e nei suoi primati si crede al centro del mondo, 
o all’opposto si deprime quando ci si accorge che altrove ci sono cose che “si possono fare” e che qui non si 
fanno.  

Per questo chiediamo partecipazione, aiuto e sostegno. Vi aspettiamo. 

 


